
IX

tente che insieme a tante altre te-
stimonianze attendono un luogo
che le accolga. Settant’anni non
sono pochi, direi che sarebbe l’ora
di dare seguito agli impegni e alle
promesse. E’ anche colpa nostra,
lo riconosco, dovevamo essere più
pressanti». Pacini ha un altro sas-
solino nella scarpa da togliersi ed
è quello del Fiorino d’Oro ai parti-
giani. «Il Comune dovrebbe darlo
a tutti, invece nel 2010 se la sono
cavata con una medaglia di latta
col giglio di Firenze e un foglio di
finta pergamena, mi sembra un
po’ poco francamente, anche se mi
rendo conto della spesa che in tem-
pi di crisi Palazzo Vecchio si ri-
sparmia volentieri. In occasione
del Settantesimo avremmo spera-
to in qualcosa di più. Per ora il Fio-
rino è stato consegnato ai familia-
ri dei 40 caduti a Pian dell’Albero
ma questo succedeva sei anni fa».

Lunedì prossimo verrà deposta
una corona di alloro alla lapide,
dettata da Piero Calamandrei a ri-
cordo della Liberazione di Firen-
ze, murata sulla facciata di Palaz-
zo Vecchio: «Lo avrai camerata
Kesserling il monumento che pre-
tendi da noi italiani ma con che pie-
tra si costruirà a deciderlo tocca a
noi... Su queste strade se vorrai
tornare ai nostri posti ci ritroverai,
morti e vivi collo stesso impegno,
popolo serrato intorno al monu-
mento che si chiama ora e sempre
Resistenza».

ISTRUZIONI

La profezia di Kraus
e la fine del mondo
al Passo della Futa
Nel centenario della Grande Guerra la compagnia Archivio Zeta
porta al cimitero germanico il testo del drammaturgo austriaco

<DALLA PRIMA DI CRONACA

H
O scritto una tragedia il
cui eroe soccombente è
l’umanità». Così il ricco
ebreo viennese conver-
tito, l’aristocratico con-

servatore fattosi democratico e re-
pubblicano, il vetriolesco fustigato-
re della corruzione asburgica e del
nascente impero dei media, l’ami-
co e sodale delle migliori menti d’al-
lora (Loos, Schoenberg, Wedekind,
Kokoschka, Wilde, Trakl e Strind-
berg fra quelle; Canetti e Benjamin
ne furono ammiratori ed esegeti
devoti), il conferenziere di succes-
so, chiosava le 792 pagine (era quel-
la l’epoca di formidabili testi-mon-
stre conficcati nelle viscere dei tem-
pi: Joyce, Musil, Mann, in seguito
Canetti) di quel testo teatrale fini-
to nel ’22 e, fino a Ronconi, che lo al-
lestì al Lingotto nel 1999, ritenuto
irrapresentabile. Nel quale Kraus
riversò tecniche e intuizioni delle
avanguardie, senza esser mai stato
parte né di quelle né d’altro. Ne Gli
ultimi giorni quel titanico sciama-
no, come Céline inorridito dalla san-
guinaria stupidità della guerra, im-

piega infatti strumenti modernissi-
mi: dall’object trouvé al decoupage
e il montaggio cinematografico, ap-
plicati alle infinite e disparate fonti
dei materiali per il suo apocalittico
ma certo non integrato, né integra-
bile, capolavoro; dalla simultaneità
e molteplicità di prospettive della
narrazione alla conseguente perdi-
ta di qualsiasi centro, figlia della
tensione a riversare il mondo tutto
in quella Cappella Sistina dell’uma-
na autodistruzione. Che la molto in-
dipendente compagnia Archivio
Zeta, fondata nel 1999
dai registi e attori Enri-
ca Sangiovanni e

Giancarlo Guidotti nel segno di un
teatro di parola forte quanto pro-
blematico, riprende ora (fino 17)
nel Cimitero militare germanico
della Futa, dove dal 2005 mette in
scena d’estate Eschilo e Sofocle.
Mentre il resto dell’anno, oltre ad
animare laboratori e corsi universi-
tari, percorre la penisola portando
spettacoli per bambini, Primo Levi,
Bernhard, Ibsen e Omero in luoghi
quasi mai deputati. «È sta-
to inevitabile - racconta
Guidotti - coinvolgere il

nostro maestro Ronconi, è stato l’u-
nico a mettere in scena il testo: è sua
la voce registrata che attraversa lo
spettacolo. Dopo dieci anni di tragi-
ci greci al Cimitero, volevamo una
parola altrettanto forte e alta per
reggere il confronto col luogo. Il te-
sto non è irrapresentabile: è solo un
enorme contenitore nel quale
Kraus ha convogliato le tantissime
voci dell’epoca captate dalle sue an-

tenne. Abbiamo provato a rico-
struire quell’immenso coro,
siamo in dieci, ognuno fa più

parti, con una drammaturgia itine-
rante, dall’assassinio di Sarajevo al-
la Vienna nazionalista che, nella zo-
na bassa del luogo, si prepara al
gran macello, dalle trincee all’apo-
calisse che nel quinto atto prende la
forma di autentiche visioni circa la
fine dell’umanità. Una profezia su
tutte le guerre a venire, che già ri-
flette sull’abuso delle immagini og-
gi così normale, a partire dalla sbor-
nia mediatica e propagandistica
degli austriaci per l’esecuzione di
Battisti. Grazie a una ricerca fra ar-
chivi e antiquari, abbiamo usato
giornali dell’epoca, copie di Die
Fackel, il trimestrale dell’autore, e
33 giri di ottima qualità di discorsi,
letture radio dagli “Ultimi giorni” e
canzoni anti stampa del Kraus fine
anni Venti: pare che dal vivo lo ab-
bia ascoltato pure Hitler, e quando
fu al potere lo stesso Kraus cessò di
parlare in pubblico, terrorizzato
dalla somiglianza della sua oratoria
con quella del führer. Nel nostro la-
voro lo spettatore deve guadagnar-
si il suo punto di vista: in questo ci
aiuta la natura infernale del luogo,
abitato dai fantasmi dei nostri ne-
mici per definizione, che impone

una riflessione su storia e memoria.
A partire dall’invettiva di Kraus
contro i morti, cui chiede “perché
non vi siete ribellati?”, che noi ri-
volgiamo alle tombe vere dei morti
“cattivi” e veri».

SETTANT’ANNI

Quest’anno Firenze
festeggia il
settantesimo
anniversario della
Liberazione, avvenuta
l’11 agosto del 1944
Oggi la giunta
comunale annuncerà
il programma delle
celebrazioni, l’Anpi
parteciperà al ricordo
ma tra i partigiani è
forte il desiderio di
vedere realizzato quel
Museo della
Resistenza che per ora
non ha collocazione

LO SPETTACOLO
PAOLO RUSSO

“Ho scritto una tragedia il
cui eroe soccombente è
l’umanità” così descriveva
il suo lavoro

Uno scenario apocalittico
fra le tombe dei soldati
tedeschi morti
sull’Appennino

LE FOTO

Le tre immagini
sono di Franco
Guardascione
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I MEDIA

Uno strillone in scena
al Cimitero germanico
della Futa: nel testo di
Kraus giornali e radio
hanno grande rilievo

QUANDO I MAORI LIBERARONO IL CHIANTI

Un tempo erano guerrieri. E grandi navigatori orgogliosi di non
lavorare la terra come i tanti popoli polinesiani che piegarono alla loro
forza, coraggio e intelligenza. Arruolati sotto la bandiera neozelandese,
nella Seconda Guerra Mondiale i maori ebbero una parte di primo

piano nella liberazione del Chianti e di Firenze. Nel settantesimo di quel
luglio del ’44 il documentario Kia Ora (il saluto maori che vale ciao o stai
bene), scritto e diretto da Manuela Critelli, musiche di Claudio
Teobaldelli e Giovanni Pecchioli, ricerche storiche di Stefano Fusi,
ricostruisce le gesta di quei valorosi e il loro intenso rapporto con la
popolazione. Oggi (21.15, gratis) la proiezione alle Murate.

FINO AL 17 AGOSTO

Gli ultimi giorni
dell’umanità replica
tutti i giorni fino al
17 agosto al
Cimitero militare
germanico della
Futa alle 18, euro
20; posti limitati
prenotazione
obbligatoria
334/9553640


